1-2 giugno Omaggio a Furio Scarpelli
3-6 giugno Brividi italiani

8 giugno Un Professore nel cinema: Luigi Chiarini (seconda parte)
8 giugno Evento speciale. Voluptas dolendi. I gesti del Caravaggio 
9-11 giugno Rosanna Schiaffino: il fascino discreto della semplicità
12-13 giugno Raimondo Vianello, un gentleman nel cinema italiano

15-20 giugno Film e cortometraggi di allievi ed ex allievi del CSC
1-2 giugno
Omaggio a Furio Scarpelli

La Cineteca Nazionale ricorda Furio Scarpelli, recentemente scomparso, con una breve rassegna di film, che si ricollega idealmente alla retrospettiva realizzata al Cinema Trevi dal 19 al 23 dicembre 2006. 
Figlio d’arte (il padre Filiberto era un noto disegnatore, fondatore della rivista satirica «il Travaso»), il giovane Scarpelli seguì le orme del padre formandosi in quella fucina di idee che fu il celebre «Marc’Aurelio», dove conobbe Agenore Incrocci, in arte Age, con il quale darà vita a un sodalizio racchiuso in una sigla divenuta leggendaria: Age & Scarpelli, una fabbrica del riso (e non solo). La loro filmografia, costellata di capolavori assoluti (alcuni dei quali proposti in questa rassegna) è adesso affidata al giudizio degli storici, non solo di cinema, perché in essa è racchiusa la storia del costume italico del Novecento, con straordinarie incursioni nel passato (come nel caso de L’armata Brancaleone, per il quale hanno coniato un nuovo linguaggio). La verve dialettica di Scarpelli, al fianco della laconica incisività di Age, raggiunge sempre il centro del bersaglio mettendo a nudo vizi e virtù di un popolo che si trasforma, in virtù di un congenito camaleontismo, di fronte alla macchina da presa, rivelando, peraltro, i tratti di una maschera immutabile, per cui due soldati della prima guerra mondiale (gli eroi per caso de La grande guerra) non sono dissimili dai protagonisti dalla commedia all’italiana. Tragicamente comici o comicamente tragici, secondo i punti di vista, in un vortice di stati d’animo, specchio della vita con le sue molteplici sfumature, che l’occhio dei due grandi sceneggiatori riesce a penetrare sempre con una lucidità che trascende il singolo film e diventa parte di un disegno più complessivo. E trascende persino i registi con i quali hanno collaborato (da Monicelli a Comencini, da Germi a Risi, ma l’elenco è ovviamente lunghissimo) per delineare, in controluce, i contorni di un cinema di Age & Scarpelli, tanto è forte la loro firma, il loro marchio di fabbrica. I film sceneggiati dalla coppia si riconoscono a distanza: questione di stile, di connotazione semantica, di elaborazione narrativa, non c’è spazio per la casualità e l’avventura, tanto cari all’industria cinematografica nazionale, tutto è calibrato e frutto di una profonda riflessione. Age & Scarpelli non scrivevano semplicemente delle storie, ma scrivevano la Storia e ad essa la loro opera va oggi ricondotta. A futura memoria.
martedì 1

ore 17.00

Totò le Mokò (1949)
Regia: Carlo Ludovico Bragaglia; soggetto: da un’idea di Arduino Maiuri; sceneggiatura: Sandro Continenza, Vittorio Metz, Furio Scarpelli; fotografia: Sergio Pesce; scenografia: Alberto Boccianti; musica: Edoardo Micucci; montaggio: Mario Sansoni; interpreti: Totò, Gianna Maria Canale, Carlo Ninchi, Carla Calò, Franca Marzi, Luigi Pavese; origine: Italia; produzione: Forum Film; durata: 90’

Il famigerato capobanda Pepé le Mokò, che ha il suo quartier generale nella Kasbah di Algeri, viene ucciso in un conflitto a fuoco con la polizia. La successione viene offerta ad un suo prossimo parente, Totò, suonatore ambulante napoletano che sogna di poter dirigere una banda musicale. Una delle interpretazioni più memorabili di Totò, irresistibile nella parodia dei personaggi dei film esotici francesi, di ambientazione coloniale, come il film del 1937 di Julien Duvivier (Pépé le Moko) con Jean Gabin.

ore 19.00

Bravissimo (1955)

Regia: Luigi Filippo D’Amico; soggetto e sceneggiatura: Age & Scarpelli, L. F. D’Amico; fotografia: Marco Scarpelli; scenografia: Franco Lolli; musica: Angelo Francesco Lavagnino; montaggio: Mario Serandrei; interpreti: Alberto Sordi, Giancarlo Zarfati, Patrizia Della Rovere, Irene Cefaro, Irene Tunc, Riccarda Momo; origine: Italia; produzione: Documento Film; durata: 95’

Un maestro si accorge che un suo alunno possiede una straordinaria voce e fa di tutto per lanciarlo nel mondo della musica. «Più che sulla trovata della voce baritonale – rapidamente esaurita – il film si appoggia sul’intreccio di egoismi, di vanità, di contrattempi e di equivoci che regolano la vicenda e sulla esilarante esuberanza di Alberto Sordi. […] La regia di L.F. D’Amico, agile e scorrevole, colorita, sa abilmente sfruttare le divertenti risorse del soggetto» (Contini).
ore 20.45

La strana coppia. Incontro con Age & Scarpelli (2001)

Regia: Paolo Virzì; origine: Italia; produzione: Scuola Nazionale di Cinema; durata: 53’

Age e Scarpelli ripercorrono, con la complicità del loro “allievo” Paolo Virzì, le tappe fondamentali della loro carriera. «Chi erano questi Age & Scarpelli che firmavano soggetto, sceneggiatura e dialoghi, questo duo dalla sigla che chissà perché mi fa venire in mente l’orchestrina e le paillettes del teatro di varietà? Questa domanda in realtà non me la feci mai, finché non mi imbattei in loro due in persona» (Virzì).
a seguire

I soliti ignoti (1958)
Regia: Mario Monicelli; soggetto: Age & Scarpelli; sceneggiatura: Age & Scarpelli, Suso Cecchi D’Amico, M. Monicelli; fotografia: Gianni Di Venanzo; scenografia e costumi: Pietro Gherardi; musica: Piero Umiliani; montaggio: Adriana Novelli; interpreti: Vittorio Gassman, Marcello Mastroianni, Renato Salvatori, Carla Gravina, Claudia Cardinale, Tiberio Murgia; origine: Italia; produzione: Vides Cinematografica, Lux Film, Cinecittà; durata: 100’
«Adesso vediamo se il successo del film di Monicelli, I soliti ignoti, comincerà a schiudere le pervicaci zucche dei nostri produttori a questa verità, che un film può essere comicissimo, popolarissimo, vendibilissimo, anche senza essere stupido e volgare. E tanto per cominciare: non mi ricordo da un gran pezzo di un film italiano che avesse, come questo, un dialogo totalmente intelligente, con battute tutte calibrate e portanti, di quell’umorismo adulto eppur sempre immediato e intelligibile che siamo abituati a riconoscere solo nei film francesi. […] La trovata delle trovate è Vittorio Gassman nella parte di Beppe, il giovanotto pugile suonato e a corto di espedienti che dalle confidenze di Cosimo, a Regina Coeli, edotto di un possibile colpo magistrale, di introdursi cioè attraverso un appartamento disabitato nel locale dov’è la cassaforte di un Monte pegni di periferia, appena fuori ne fa parte ai compari, e insieme lo decidono. Sono una ben scalcinata banda questi soliti ignoti, una banda del buco da strapazzo, sì che il film finisce per diventare un Rififì tutto da ridere, la descrizione circostanziata di un colpo ladresco» (Sacchi).
mercoledì 2

ore 17.00

Tempo di uccidere (1989)

Regia: Giuliano Montaldo; collaborazione alla regia: Vera Pescarolo; soggetto: dal romanzo omonimo di Ennio Flaiano; sceneggiatura: Furio Scarpelli, Giacomo Scarpelli, Paolo Virzì, G. Montaldo; fotografia: Blasco Giurato; scenografia: Davide Bassan; costumi: Elisabetta Montaldo; musica: Ennio Morricone; montaggio: Alfredo Muschietti; interpreti: Nicolas Cage, Giancarlo Giannini, Ricky Tognazzi, Patrice Flora Praxo, Robert Liensol; origine: Italia/Francia; produzione: Ellepi Film, Dania Film, Surf Film, DMV, Italafrance; durata: 112’

«Avevo letto il romanzo di Flaiano a diciassette-diciotto anni. Quando poi mi avvicinai al cinema, rimase sempre un sogno nel cassetto. Tanti anni dopo, completato il mio percorso in quella che definirei “sofferenza per l’intolleranza”, Tempo di uccidere rispuntò nel cassetto da cui era chiuso. Rilessi tutto quello che aveva scritto Flaiano, [...] e poi scrissi il film assieme a Furio e a Giacomo Scarpelli, e a un giovanissimo Paolo Virzì. Gli italiani – raccontava – erano partiti per l’avventura coloniale con l’illusione di andare a vivere in un film in bianco e nero della Paramount, con i palmeti, le donne velate, i turbanti, le spade ricurve; e si trovarono in un paese inospitale, con questi signori eleganti vestiti di bianco, i veri padroni dell’Africa, che li osservavano come alieni» (Montaldo).

ore 19.00

Tutti a casa (1960)

Regia: Luigi Comencini; soggetto: Age & Scarpelli; sceneggiatura: Age & Scarpelli, L. Comencini, Marcello Fondato; fotografia: Carlo Carlini; scenografia: Carlo Egidi; costumi: Ugo Pericoli; musica: Angelo Francesco Lavagnino; montaggio: Nino Baragli; interpreti: Alberto Sordi, Serge Reggiani, Carla Gravina, Martin Balsam, Didi Perego, Nino Castelnuovo; origine: Italia/Francia; produzione: Dino De Laurentiis Cinematografica, Orsay Films; durata: 114’

«Age e Scarpelli avevano sviluppato una storia che si svolgeva nella Roma occupata durante il periodo del coprifuoco, ma quella storia pareva destinata a non realizzarsi. Ci ricordammo allora di certe cose di Roma 1943 di Monelli e di molte avventure personali accaduteci nel giorno dell’armistizio. E così è nata l’idea di Tutti a casa. Poiché già più d’una volta mi è stato chiesto quale parentela ci sia tra il mio film e La grande guerra, credo di avere indirettamente risposto, raccontando come è nata l’idea di Tutti a casa. Nessuna. Solo che probabilmente i due film hanno in comune la stessa fiducia, da parte degli autori, in un certo metodo di lavoro. [...] Tutti a casa non è nemmeno un film di guerra. È un viaggio attraverso l’Italia in guerra di quattro sbandati (quattro “stupidi” sprovveduti) che vogliono tornare a casa [...] perché quella del ritorno a casa è l’unica idea chiara che hanno, l’unica idea che li accomuna, l’unica fede» (Comencini).
ore 21.00

L’armata Brancaleone (1966)
Regia: Mario Monicelli; soggetto e sceneggiatura: Age & Scarpelli, M. Monicelli; fotografia: Carlo Di Palma; scenografia e costumi: Piero Gherardi; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Ruggero Mastroianni; interpreti: Vittorio Gassman, Catherine Spaak, Gian Maria Volonté, Maria Grazia Buccella, Ugo Fangareggi, Enrico Maria Salerno; origine: Italia/Francia/Spagna; produzione: Fair Film, Les Films Marceau, Vertice Film; durata: 120’

Nel Medioevo un gruppo di sbandati entra in possesso di una pergamena che li rende proprietari del feudo di Aurocastro nelle Puglie. Guidati da Brancaleone, si mettono in marcia incorrendo in mille traversie. Film epocale, «pirotecnico nelle trovate (la lingua postlatina-viterbese, i costumi di Pietro Gherardi, i colori di Carlo Di Palma, la musica di Carlo Rustichelli, i titoli animati di testa e di coda di Gianini e Luzzati), è una delle punte più alte del cinema popolare italiano, un autentico capolavoro di fantasia e avventure farsesche» (Mereghetti). Il «geniale impasto di vari dialetti al quale gli sceneggiatori Age e Scarpelli sono riusciti a dare una patina antica» (Kezich) è degno di approfonditi studi filologici.
3-6 giugno

Brividi italiani

Il Fantafestival, in collaborazione con il Centro Sperimentale di Cinematografia, presenta Brividi italiani, una retrospettiva interamente dedicata al cinema horror italiano con particolare attenzione a titoli meno conosciuti. La rassegna prende lo spunto dalla celebrazione di un’importate ricorrenza: cinquanta anni fa, per la precisione l’11 agosto 1960, veniva proiettato per la prima volta in sala La maschera del demonio, vero film d’esordio di Mario Bava che ha letteralmente scritto le regole del gotico italiano. Apprezzato in tutto il mondo e considerato uno dei migliori esempi di cinematografia di genere italiana, La maschera del demonio verrà proiettato all’interno della rassegna in un’edizione accuratamente restaurata dalla Cineteca Nazionale alcuni anni fa.

Gli altri titoli che compongono Brividi italiani esplorano invece la cinematografia horror sommersa, quella meno conosciuta dal grande pubblico e meritoria di essere riscoperta. Un viaggio tra autori molto diversi tra loro, accomunati da una grande inventiva nel tradurre in immagini le loro storie. Un’occasione per scoprire come si è evoluta nel corso di tre decenni la cinematografia orrorifica italiana.

giovedì 3
ore 19.00

La cripta e l’incubo (1964)

Regia: Thomas Miller [Camillo Mastrocinque]; soggetto e sceneggiatura: Robert Bohr [Tonino Valerii], Julian Berry [Ernesto Gastaldi]; fotografia: Julio Ortas Plaza, Giuseppe Aquari; scenografia: Demos Philos [Demofilo Fidani]; costumi: Milose [Mila Valenza]; musica: Herbert Buckman [Carlo Savina]; montaggio: Herbert Markle; interpreti: Christopher Lee, José Campos, Adriana Ambesi, Carla Calò, Vera Valmont, Ursula Davis [Pier Anna Quaglia]; origine: Italia/Spagna; produzione: Mec Cinematografica, Hispamer Film; durata: 82’

«II conte Ludwig Karlstein (Lee) teme che la figlia Laura (Ambesi) sia la reincarnazione di un’antenata strega: e mentre si ricerca un ritratto rivelatore, le morti si moltiplicano. Elegante gotico italiano pieno di personaggi doppi e tripli, che unisce, come d’abitudine, velate suggestioni morbose (il lesbismo) a un’atmosfera di minaccia e di mistero, qui più riuscita che in altri epigoni» (Mereghetti).

Vietato ai minori di anni 14
ore 20.45

Il castello dei morti vivi (1964)

Regia: Herbert Wise [Luciano Ricci], Warren Kiefer; soggetto e sceneggiatura: W. Kiefer; fotografia: Aldo Tonti; scenografia: Carlo Gentili; musica: Angelo Francesco Lavagnino; montaggio: Mario Serandrei; interpreti: Christopher Lee, Gaia Germani, Philippe Leroy, Mirko Valentin, Donald Sutherland, Jacques Stanislawski; origine: Italia; produzione: Serena Film; durata: 90’

«Uno degli oggetti più strani del cinema italiano. È stato accreditato per anni al solo Michael Reeves, allora giovanissimo assistente, che diresse invece, sembra, solo il finale con i mostri di Bomarzo. Gran parte nella regia dovrebbe invece averla avuta non tanto Herbert Wise-Ricci, quanto Warren Kiefer-Sabatini. […] La storia vede un piccolo circo, al quale si è unito un soldato napoleonico, Philippe Leroy, che si dirige al castello di Christopher Lee, il conte Drago, per una rappresentazione. Ma già sulla strada hanno brutti segni premonitori, tra cui un vecchio, Sutherland, che li sconsiglia di proseguire. Quando poi arrivano al castello le cose andranno anche peggio» (Giusti). Secondo l’attore Lars Bloch Kiefer era un regista americano che usava lo pseudonimo Lorenzo Sabatini: «Sul set [del film Madamoiselle De Sade] parlava americano fluente, questo me lo ricordo bene, sembrava di madrelingua. Lui ogni tanto firmava con un nome italiano, Lorenzo Sabatini, ma era, secondo me, americano».

venerdì 4
ore 17.00
La vendetta di Lady Morgan (1965)

Regia: Max Hunter [Massimo Pupillo]; soggetto: Edward Duncan; sceneggiatura: Jean Grimaud [Gianni Grimaldi]; fotografia: Dan Troy [Oberdan Trojani]; musica: Peter O’Milian [Piero Umiliani]; montaggio: Robert Ardis [Mariano Arditi]; interpreti: Gordon Mitchell, Erika Blanc, Paul Muller, Barbara Nelli, Michael Forain, Carlo Kechler; origine: Italia; produzione: Morgan Film; durata: 88’

«Horror gotico in piena regola, che cita apertamente i capostipiti del genere e indugia in quelle atmosfere da feuilleton macabro/romantico tipiche di molti episodi della nostra cinematografia horror degli anni ’60. […] Una giovane nobile (Barbara Nelli, era già nel Boia scarlatto) trova l’amore in un giovinetto, ma è promessa sposa a un ricco signore. Confessa dunque al padre e al futuro sposo di voler prendere in marito il nuovo amante, Pierre Brissac (Michel Forain); il giovane, però, muore misteriosamente durante una traversata in mare” (Riccardo Fassone)».

Vietato ai minori di anni 14
ore 19.00

Il terzo occhio (1966)

Regia: James Warren [Mino Guerrini]; soggetto: Phil Young da una storia di Gilles De Reys; sceneggiatura: Dean Craig [Piero Regnoli], J. Warren; fotografia: Sandy Deaves [Sandro D’Eva]; scenografia: Samuel Fields [Mario Chiari]; musica: Frank Mason [Francesco De Masi]; montaggio: Donna Christie [Ornella Micheli]; interpreti: Frank [Franco] Nero, Gioia Pascal, Diana Sullivan, Olga Sunbeauty [Solbelli], Marina Morgan, Richard Hillock; origine: Italia; produzione: Panda Cinematografica; durata: 86’

Film invisibile da anni, diretto da Mino Guerrini, celebre pittore, fra i rinnovatori della scena artistica italiana nel dopoguerra, poi pungente giornalista, occasionalmente attore, infine regista di belle speranze, purtroppo presto tramontate. Ma i suoi primi film (Omicidio per appuntamento, Gangster ’70) sono da recuperare. In questo horror di imitazione anglosassone Mino, un giovane di buona famiglia, è schiacciato dalla personalità della madre e dall’amore della cameriera. Con effetti nefasti…
ore 20.45

La maschera del demonio (1960)

Regia: Mario Bava; soggetto: da Il Vij di Nikolaj Gogol’; sceneggiatura: Ennio de Concini, Mario Serandrei; fotografia: M. Bava; scenografia: Giorgio Giovannini; musica: Roberto Nicolosi; montaggio: Mario Serandrei; interpreti: Barbara Steele, John Richardson, Andrea Checchi, Ivo Garrani, Arturo Dominici, Enrico Olivieri; origine: Italia; produzione: Galatea, Jolly Film; durata: 88’

Due viaggiatori nelle steppe russe fanno resuscitare la strega Asa, che ha il volto identico alla sua discendente Katia. La strega vampirizzerà quasi tutti i componenti della famiglia, cercando d’impadronirsi del corpo del pronipote. «Gli spettatori e i critici italiani dell’epoca furono ingannati dal genere, ma La maschera del demonio è un film di ambizioni alte, quanto poteva esserlo Il bacio della pantera di Tourneur. Bava rende significativamente omaggio a Nosferatu di Murnau nella sequenza della carrozza di Iavutich che attraversa il bosco. Ma girando in ralenti (al contrario di Murnau, che accelerava), Bava sottolinea anche la propria originalità nel momento in cui cita un’iconografia preesistente. Più che I vampiri, dove l’elemento orrorifico era ancora timido e necessitava per di più di una spiegazione naturalista, La maschera del demonio è il film che fa nascere l’horror italiano» (Pezzotta). 
Vietato ai minori di anni 16
sabato 5
ore 17.00

Nero veneziano (1978)

Regia: Ugo Liberatore; soggetto: U. Liberatore, Roberto Gandus; sceneggiatura: Mimmo Rafele, Ottavio Alessi, R. Gandus, U. Liberatore; fotografia: Alfio Contini; musica: Pino Donaggio; montaggio: Alberto Gallitti; interpreti: Renato Cestiè, Rena Niehaus, Yorgo Voyagis, José Quaglio, Fabio Gamma, Olga Karlatos; origine: Italia; produzione: 3 B Produzioni Cinematografiche; durata: 95’

Horror satanico incentrato sulle “visioni” di un ragazzino cieco, che percepisce la presenza del diavolo sotto mentite spoglie. La sorella rimane incinta e il mistero si infittisce… In una Venezia cupa e putrida (sulla scia di Morte a Venezia…) si annida ovunque la presenza del male. Film formalmente ineccepibile, molto curato sul piano estetico e sostenuto da un buon cast, per «Delirium» è «puro pulp cinema». Ma la storia non vale la confezione.
Vietato ai minori di anni 14
ore 19.00

7, Hyden Park - La casa maledetta (1985)

Regia: Martin Herbert [Alberto De Martino]; soggetto e sceneggiatura: Frank Walker [Vincenzo Mannino], M. Herbert; fotografia: Lawrence Barkey [Gian Lorenzo Battaglia]; scenografia: Julian Wilson; costumi: Valentina Di Palma; musica: Frank Mason [Francesco De Masi]; montaggio: Vincent P. Thomas [Vincenzo Tomassi]; interpreti: Christina Nagy, David Warbeck, Carrol Blumenberg, Rossano Brazzi, Andrea Bosic, Loris Loddi; origine: Italia; produzione: Fulvia International Film; durata: 85’

La bella Joanna, vittima di un incidente e di una violenza sessuale, vive su una sedia a rotelle. Siccome è anche ricca, qualcuno ha messo gli occhi su di lei…«Questa caca maledetta di Alberto De Martino si segnala per una lieve bizzarria: non è data traccia di alcuna magione più o meno nefasta. […] Qui siamo piuttosto dalle parti di un Terrore corre sul filo (Sorry, Wrong Number!) di Anatole Litvak (1948), imbastardito al punto giusto da Passi nella notte (The Night Walker) firmato William Castle sedici anni dopo. […] Un onesto prodotto (filo)americano sul solco sempre fertile della bell’inferma-minacciata-senza difesa» (Marco Locatelli). Per De Martino la storia era «una variazione sul tema di Il postino bussa sempre due volte».
ore 20.45

Chi sei? (1974)

Regia: Olivier Hellman [Sonia Molteni], R. Barrett [Roberto D’Ettorre Piazzoli]; soggetto: O. Hellman, Antonio Troisio; sceneggiatura: O. Hellman, R. Barrett, A. Troisio, Giorgio Marini, Aldo Crudo; fotografia: R. D’Ettorre Piazzoli; scenografia: Piero Filippone, Franco Velchi Pellecchia; musica: Franco Micalizzi; montaggio: Angelo Curi; interpreti: Juliet Mills, Richard Johnson, Gabriele Lavia, Nino Segurini, Elizabeth Turner, Barbara Fiorini; origine: Italia; produzione: A-Erre Cinematografica; durata: 110’

«Chi sei? è un po’ come Salò di Pasolini. Solo che è più bello, non ti fa voltare la testa dall’altra parte, ti sciocca ricorrendo a cose meno facili, meno proletarie. Come Salò perché è costruito su un’architettura non casuale di simboli, di rimandi a distanza, di numeri, di ripetizioni. E di allusioni mute che viene lasciato solo all’intelligenza di un certo tipo di spettatore cogliere. Chi sei? è un glifo da sciogliere ma nello stesso tempo un enigma irrisolvibile» (Pulici). Una donna incinta, un figlio non voluto, un personaggio misterioso, Dimitri… storia di una possessione diabolica, realizzato a San Francisco da quello straordinaria macchina da cinema che è Ovidio Assonitis, esempio raro di produttore-autore, qui regista ombra.
domenica 6
ore 17.00

Camping del terrore (1987)

Regia: Ruggero Deodato; soggetto: Alessandro Capone; sceneggiatura: A. Capone, Dardano Sacchetti, Luca D’Alisera; fotografia: Emilio Loffredo; scenografia: Paolo Biagietti; musica: Claudio Simonetti; montaggio: Mario Morra; interpreti: Bruce Penhall, Mimsy Farmer, David Hess, Luisa Maneri, Andrew Lederer, Nicola Farron; origine: Italia; produzione: Racing Pictures; durata: 87’

Un gruppo di ragazzi si reca in un camping per trascorrere un periodo di vacanza. Due anni prima due fidanzati erano stati lì uccisi. La medesima sorte li attende… «È la stessa storia dei centoventimila film del genere che hanno già fatto in America. L’unica cosa nuova è che c’è una specie di zombi, che poi uno zombi non è… […] Girando un film del genere, l’unica cosa che puoi fare è girarlo bene, in maniera tecnicamente ineccepibile. E basta. Posso dire che l’ambientazione, quella sì, è straordinaria e che sembra un film fatto in America [il film è stato girato a Campo Imperatore]» (Deodato).
Vietato ai minori di anni 14
ore 19.00

DNA formula letale (1989)

Regia: Luigi Montefiori; soggetto e sceneggiatura: George Eastman [L. Montefiori]; fotografia: Gianlorenzo Battaglia; scenografia: Max Stevens; costumi: Laurette M. [Laura] Gemser; musica: Pahamian; montaggio: Kathleen Stratton; interpreti: Gene Le Brock, Catherine Baranov, Harry Cason, David Wicker, Stephen Brown, Jason Arnold; origine: Italia; produzione: Filmirage; durata: 90’

Un professore di genetica scopre un siero per ritardare l’invecchiamento e se lo inietta per testarlo. Gli effetti saranno devastanti… «G.L. Eastman mescola con disinvoltura Jeckill e La mosca aggiungendo un pizzico di Shining. È infatti presente nella storia l’ormai quasi immancabile ragazzino che capisce tutto e sa come difendersi dal mostro» (Zappoli).
ore 20.45

Deliria (1987)

Regia: Michele Soavi; soggetto e sceneggiatura: Luigi Montefiori; fotografia: Renato Tafuri; costumi: Valentina Di Palma; musica: Simon Boswell; montaggio: Rosanna Landi; interpreti: David Brandon, Barbara Cupisti, Don Fiore, Robert Gligorov, Mickey Knox, Giovanni Lombardo Radice; origine: Italia; produzione: Filmirage; durata: 90’

Una compagnia teatrale è alle prese con le prove di uno spettacolo teatrale ispirato a fatti realmente accaduti, di cui è stato protagonista un folle, il quale fugge dall’ospedale e si reca nel capannone, dove sono riuniti gli attori… «Soavi promette bene ed entra, con onore, fra gli adepti del thriller all’italiana, forte delle virtù espressive che gli portano in dote generazionale un ritmo veloce, diciamo pure da video clip al sangue, una studiata assenza di psicologia, l’amore per la musica fortissima, che entra in vena» (Porro).
Vietato ai minori di anni 14
lunedì 7
chiuso
martedì 8

Un Professore nel cinema: Luigi Chiarini (seconda parte)
A cento anni dalla nascita e a trentacinque dalla morte, la Cineteca Nazionale vuole omaggiare un maestro, ingiustamente e troppo spesso dimenticato: Luigi Chiarini. In un prezioso quanto memorabile volumetto Luigi Chiarini 1900 - 1975. «Il film è un’arte, il cinema è un’industria» (CSC, 2001), il curatore Orio Caldiron scriveva: «Quello di ricordare Luigi Chiarini – un nome che forse dice poco o nulla ai giovani cinefili di oggi, ma che ha detto moltissimo alla mia generazione, oltre che a quella che mi ha preceduto e ad un paio di generazioni dopo la mia – non è solo un diritto e un dovere per il Centro Sperimentale di Cinematografia [...], un’istituzione che a metà degli anni ’30 egli contribuì a promuovere – erede matura della blasettiana Scuola Nazionale di Cinematografia dei primi anni ’30 –, che nel 1935 inaugurò e che, da allora sino all’avviato dopoguerra, quando da destra lo cacciarono dal suo posto di comando a Via Tuscolana 1524, egli resse con grande sapienza didattica, con illuminata apertura culturale (si pensi al rapporto diarchico che la C.S.C. si stabilì fra lui e quell’Umberto Barbaro, che tutti sapevano comunista) e con il colto amore al cinema che ebbe per oltre quaranta anni». E, come scriveva giustamente l’amico Francesco Savio, «Chiarini è stato un grande “operatore culturale”. Ha fondato il Centro Sperimentale e i periodici “Bianco e Nero” e “Rivista del Cinema Italiano”; ha curato, per Laterza e Bulzoni, due collane di studi sullo spettacolo; ha diretto sei edizioni della Mostra di Venezia; ha insegnato – primo in Italia – Storia e critica del cinema nelle Università (a Pisa e poi a Urbino, presso l’Istituto dello spettacolo di sua creazione); ha scritto libri di teoria e d’intervento, curato la critica cinematografica su “Il Contemporaneo” e dato il suo contributo all’“Enciclopedia dello Spettacolo”; ha diretto cinque film – tre dei quali assai validi – e collaborato a varie sceneggiature. In quest’attività infaticabile lo sorresse il suo gusto per il cinema d’arte e lo spronò una tenace allergia al cinema mercantile e filisteo». Memorabile risulta poi la sua esperienza da direttore alla Mostra del Cinema di Venezia, raccontata da un testimone d’eccezione come Tullio Kezich che lavorò al suo fianco per tre lunghi e intensi anni: «Mercuriale e imprevedibile nella gestione della quotidianità, il Professore fu sempre fermissimo sulle linee generali della sua direzione. Per la Mostra di Venezia, che gli fu affidata in un momento di piena decadenza dell’istituzione anche dal punto di vista dei finanziamenti, Chiarini ideò una cura drastica. Fin dall’inizio il suo proposito fu quello di allineare la manifestazione cinematografica alla Biennale d’arte; e quindi di ignorare, riferendosi alla sua distinzione teorica fra cinema e film, tutto ciò che riguardava il primo termine (affari, mondanità, opportunità di lancio, equilibri diplomatici) e puntando esclusivamente sul secondo. Intendeva fare del Palazzo del cinema un’appendice della mostra d’arti figurative, il padiglione internazionale della produzione d’autore. La scelta radicale gli procurò l’odio delle “contesse”, allora imperanti al Lido, per l’improvviso calo del livello mondano. Lo odiarono osti e albergatori ritenendo che la sua linea avrebbe prodotto una fuga della clientela, tanto che a un certo punto riempirono i muri del Lido di manifesti verdi con la scritta “Via Chiarini!”. [...] Oggi mi rendo conto che Chiarini poteva fare a meno dei divi perché il grande richiamo massmediologico della Mostra era lui: nei mesi a ridosso dell’inaugurazione, per un motivo o per l’altro, finiva sempre sui giornali e non di rado in prima pagina. [...] In definitiva ci si può chiedere che cosa dirà la storia del nostro eroe? Dirà che da intellettuale spregiudicato, non di rado ispido e discutibile, lascia un’imbarazzante lezione di indipendenza assoluta. Qualcuno continuerà a ripetere, per spiegare tutto, che Chiarini aveva un brutto carattere. Ma a quest’accusa il Professore ha già risposto in vita con una frase famosa: “In Italia quando dicono che hai un brutto carattere, vuol solo dire che hai un carattere”».

ore 17.00

La fiammata (1952)
Regia: Alessandro Blasetti; soggetto: dal dramma omonimo di Henry Kistemaekers; sceneggiatura: Vitaliano Brancati, Leonardo Benvenuti, Filippo Mercati, A. Blasetti; fotografia: Carlo Montuori; scenografia: Mario Chiari, Gianni Polidoro; costumi: Maria De Matteis; musica: Alessandro Cicognini; montaggio: Mauro Serandrei; interpreti: Eleonora Rossi Drago, Amedeo Nazzari, Elisa Cegani, Carlo Ninchi, Rolf Tasna, Roldano Lupi; origine: Italia; produzione: Cines; durata: 83’

Nel secolo scorso, in Francia, una donna si batte per dimostrare l’innocenza del marito, accusato di omicidio. Film poco amato da Blasetti, che lo accettò in cambio della possibilità di avere De Sica in Altri tempi, ma che si fa apprezzare per le scenografie di Mario Chiari e i costumi di Maria De Matteis e per l’energica interpretazione di Eleonora Rossi Drago. Nel film compaiono Mario Scaccia, Sergio Tofano, Delia Scala e Gustavo Serena, grande regista del muto.
Evento speciale

ore 19.00

Voluptas dolendi. I gesti del Caravaggio (2008)

Regia di Francesco Vitali; adattamento cinematografica di F. Vitali dall’omonimo spettacolo di Mara Galassi e Deda Cristina Colonna; voce gestualità e danza: Deda Cristina Colonna; arpa doppia: Mara Galassi; fotografia: F. Vitali; costumi: Barbara Petrecca; origine: Italia; produzione: Fondazione Marco Fodella, con il patrocinio di Ministero per i Beni e le Attività Culturali e Ministero degli Affari Esteri, il patrocinio e sostegno di Comune di Milano e il contributo di Fondazione Cariplo Intesa Sanpaolo; durata: 55’

Il film, ispirandosi al messaggio artistico del sommo pittore, costituisce una originale sintesi tra arti diverse (musica, danza, recitazione e pittura), dimostrando come ancora oggi Michelangelo Merisi eserciti sugli artisti contemporanei una profonda influenza. «Un prodotto assolutamente originale, anzi unico nel panorama filmico del nostro tempo. I paralleli con numerosi titoli del cinema italiano e straniero degli ultimi decenni sono ovviamente possibili e saranno certamente proposti dai critici. Possiamo cominciare a dire quel che questa pellicola non è: non una trasposizione cinematografica di una pièce teatrale; non un documentario; non un film musicale e neppure un balletto. Il film (come lo spettacolo da cui deriva) non usa una sceneggiatura con un testo moderno, bensì incasella quadri come diapositive in una presentazione ed usa le citazioni di testi antichi per far risultare una “storia” dall’insieme di movimenti, colori, luci, suoni e parole. […] Una possibile finalità è di ripercorrere l’arte visionaria del primo grande pittore della modernità, Caravaggio, per imparare a guardare che cosa di lui è rimasto in ognuno di noi […] e di farci entrare invece direttamente nel suo sguardo, capace di fissare come fotografie sonore e in movimento l’esistenza quotidiana del suo tempo, non tanto dissimile dal nostro» (Dinko Fabris).

Ingresso gratuito

Alla proiezione saranno presenti Francesco Vitali, Deda Cristina Colonna, Mara Galassi e Gianni Fodella, Presidente della Fondazione Marco Fodella
ore 21.00

Ultimo amore (1947)

Regia: Luigi Chiarini; soggetto: Ettore M. Margadonna; sceneggiatura: E. M. Margadonna, Giuseppe De Santis, Cesare Vico Lodovici, Brunello Rondi, Mario Serandrei; fotografia: Otello Martelli; scenografia: Antonio Valente; costumi: Gino C. Sensani; musica: Alessandro Cicognini; montaggio: Mario Serandrei; interpreti: Clara Calamai, Andrea Checchi, Carlo Ninchi, Dante Maggio, Aroldo Tieri, Vira Silenti; origine: Italia; produzione: Pan Film; durata: 90’

«8 settembre 1943. Nei giorni dell’armistizio, tre aviatori ottengono una licenza che intendono trascorrere a Roma. Nell’albergo dove alloggiano odono delle urla ed accorrono per salvare quella che credono una ragazza aggredita, ma scoprono trattarsi d’un’attrice che sta provando una scena. Fanno amicizia con la donna e passano con loro qualche ora. Giunge la notizia dell’armistizio. I tre piloti vengono d’urgenza chiamati all’aeroporto, dove è detto loro di tenersi pronti a partire in qualsiasi momento» (Laura). «Il tono dimesso e quasi umile del racconto ci ha sorpresi: un prete vigoroso e di estrema simpatia, interpretato da Carlo Ninchi, ha, sin dai primi quadri, colpito la nostra attenzione; con lui altri volti e figure, tutte credibili e vere, come la solitaria e amara ragazza disegnata da Vira Silenti, ci hanno confortato e confermato nella nostra favorevole impressione. I piloti, così lontani dagli eroismi di maniera, hanno finito con convincerci pienamente […]. Malgrado i mezzi relativi che ha avuto a sua disposizione, Chiarini ha realizzato un film di delicati conflitti, fatto di sfumature senza eccessive debolezze» (Lionello De Felice).

9-11 giugno

Rosanna Schiaffino: il fascino discreto della semplicità

Il 17 ottobre 2009 Rosanna Schiaffino è scomparsa a Milano in seguito a una malattia contro la quale ha combattuto per vent’anni. Il cinema ha perso un’attrice che ha popolato i sogni di una generazione trasponendo sullo schermo una bellezza profondamente dolce e naturale, mai volgare o maliziosa, senza mai assumere ambizioni da diva. 

Nata a Genova il 25 novembre 1938, acquisisce notorietà a soli diciotto anni apparendo sulle copertine dei più importanti rotocalchi dell’epoca e debuttando cinematograficamente in Totò lascia o raddoppia? (1956) di Camillo Mastrocinque. Trasferitasi con la famiglia a Roma e dilettandosi in veste di pittrice tra gli artisti di via Margutta, parallelamente ai film in costume dei quali diverrà un’interprete ricorrente (Orlando e i paladini di Francia, Ferdinando I Re di Napoli, Il ratto delle Sabine, L’avventuriero), viene nobilitata dal cinema di autori quali Francesco Rosi, Mauro Bolognini, Mario Camerini, Alberto Lattuada, Damiano Damiani, Alessandro Blasetti. 

La sua sensualità tipicamente mediterranea rappresenta appieno la perfezione dei suoi morbidi lineamenti, oltre a farla divenire il simbolo di un’eterno fascino classico: non a caso un autore attento quale Luciano Salce allude alla sua figura nelle sembianze del personaggio interpretato da Donatella Turri ne La cuccagna (1962), prima di affidarle il ruolo di Jeronima, modella prediletta (e poi moglie) del pittore El Greco (1964), mentre Vittorio De Sica la eleggerà a simbolo della bellezza italiana all’estero facendola comparire nel ruolo di se stessa in un cameo di Un mondo nuovo (1965), ambientato a Parigi.

Sposatasi nel 1963 con il produttore Alfredo Bini, dal quale sei anni dopo avrà una figlia, Annabella, la Schiaffino lascia le scene nella seconda metà degli anni Settanta quando il cinema smette di offrirle occasioni di rilevo quasi dimenticandola, prima di unirsi in seconde nozze all’imprenditore Giorgio Enrico Falck, che la renderà madre di Guido nel 1981 e con il quale vivrà un rapporto particolarmente conflittuale.

Il ciclo di film proposti (tra i quali l’antologia pressoché inedita Incontri Internazionali del Cinema 1965 e la rarissima versione de La mandragola comprendente la sequenza con Totò a colloquio con la Morte nella cripta del convento, all’epoca eliminata nel montaggio definitivo per volontà dell’autore) vuole essere un doveroso omaggio alle sue semplici doti d’interprete umile e spontanea.

Programma, testo introduttivo e schede a cura di Graziano Marraffa

mercoledì 9

ore 17.00
Un ettaro di cielo (1957)

Regia: Aglauco Casadio; soggetto e sceneggiatura: Aglauco Casadio [con la collaborazione non accreditata di Tonino Guerra, Elio Petri, Ennio Flaiano]; fotografia: Gianni Di Venanzo; scenografia e costumi: Gianni Polidori; musica: Nino Rota; montaggio: Gabriele Varriale; interpreti: Rosanna Schiaffino, Marcello Mastroianni, Carlo Pisacane, Silvio Bagolini, Nino Vingelli, Polidor [Ferdinand Guillaume]; origine: Italia/Francia; produzione: Vides Cinematografica, Lux Film, Cinecittà, Fidès; durata: 84’
Severino Balestra, giovane ambulante tra le fiere paesane, sbizzarrisce la sua consueta fantasia raccontando a un gruppo di anziani amici della possibile acquisizione di un personale appezzamento di cielo, da potersi godere nell’Aldilà. Innamoratosi di Marina, bella ragazza del luogo, verrà preso in parola dai vecchietti lieti di versargli del denaro e affrontare il “confortevole” trapasso, ma la realtà rivelerà diverse sorprese. «La storia quotidiana [...] di un uomo semplice, comune, idealista e felice, offre lo spunto al giovane Casadio per darci con questo suo primo film un ritratto [...] di un’umanità sincera e genuina. L’ispirazione è chiaramente neorealistica, lo stile narrativo anche e ci si accorge che a volte esso [...] non riesce a darci il dramma di una condizione esistenziale. Ma nei suoi forti limiti, il film contribuisce allo studio del nostro popolo» (Rondolino).
ore 19.00

La sfida (1957)
Regia: Francesco Rosi; soggetto e sceneggiatura: F. Rosi, Suso Cecchi D’Amico, Enzo Provenzale; fotografia: Gianni Di Venanzo; scenografia: Franco Mancini; costumi: Marilù Carteny; musica: Roman Vlad; montaggio: Mario Serandrei; interpreti: Rosanna Schiaffino, Josè Suarez, Nino Vingelli, Pasquale Cennamo, José Jaspe, Rosita Pisano; origine: Italia/Spagna; produzione: Vides Cinematografica, Lux Film, Cinecittà, Suevia Film S.A.; durata: 93’

Vito Polara, ambizioso giovanotto napoletano, dopo aver tentato il contrabbando di sigarette, riesce a sbaragliare il locale potere camorristico sul mercato ortofrutticolo inserendosi nell’organizzazione. In seguito al fidanzamento con Assunta, radiosa vicina di casa, giunge a contrarre vari debiti e ad acquistare un appartamento, incurante della vendetta in agguato. «Ciò che salva Rosi dall’accusa di eccessivo americanismo è di aver studiato la storia [...] in un ambiente preciso, in una cornice non occasionale [...]. Il serio esordio di Rosi rivela un temperamento di singolare rilievo, ma ancor debole nella costruzione di personaggi che, o sono incerti, come quello di Vito, o troppo secondari, come quello di Assunta [...] o facili schemi come quello di Ajello. Il che non significa che l’opera non sia fra le più ragguardevoli degli anni più recenti del cinema italiano» (E. G. Laura).
ore 20.45
La notte brava (1959)
Regia: Mauro Bolognini; soggetto e sceneggiatura: Pier Paolo Pasolini, dai suoi romanzi Ragazzi di vita e Una vita violenta; collaborazione ai dialoghi: Jacques Laurent Bost; fotografia: Armando Nannuzzi; scenografia: Carlo Egidi; costumi: Marcel Escoffier; musica: Piero Piccioni; montaggio: Nino Baragli; interpreti: Laurent Terzieff, Rosanna Schiaffino, Jean Claude Brialy, Franco Interlenghi, Anna Maria Ferrero, Antonella Lualdi; origine: Italia/Francia; produzione: Ajace Compagnia Cinematografica, Franco London Film; durata: 95’

Scintillone e Ruggeretto, giovani disoccupati, in seguito a un furto si uniscono a Bella Bella e tre prostitute allo scopo di rivendere il maltolto. In seguito a vari raggiri, Scintillone si reca con Rossana in un locale notturno dove verrà arrestato, lasciando la ragazza in compagnia di Ruggeretto fino all’alba. «Stupende le tre mondane, Supplizia, Anna e Nicoletta: la Lualdi, la Martinelli e la Ferrero. E non ho mai visto, né immaginato, la Schiaffino così a posto» (Pasolini). «E la casa dove vive la Schiaffino [...] riassume tutta l’amarezza di una situazione che non per questo cessa di essere una condizione umana. [...] Er Mosciarella e il Muto erano personaggi; e, in un certo senso, la Schiaffino, in quella corsa in tassì, all’alba, in cui è riuscita ad esprimere un sentimento di vuoto e d’incantato torpore» (Bruno).
Vietato ai minori di anni 16

giovedì 10

ore 17.00

Illibatezza (ep. di Ro.Go.Pa.G., 1962)
Regia: Roberto Rossellini; soggetto e sceneggiatura: R. Rossellini; fotografia: Luciano Trasatti; scenografia: Flavio Mogherini; costumi: Danilo Donati; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Daniele Alabiso; interpreti: Rosanna Schiaffino, Bruce Balaban, Gianrico Tedeschi, Carlo Zappavigna, Maria Pia Schiaffino; origine: Italia/Francia; produzione: Arco Film, Lyre; durata: 33’

L’hostess Anna Maria durante un volo a Tokio viene corteggiata da un americano, colpito dal candore della sua bellezza mediterranea; per liberarsene ed evitare l’ira del fidanzato meridionale stravolgerà il suo look abituale. «La situazione di questa hostess [...] è piuttosto originale, la si direbbe quasi clairiana. Roberto Rossellini l’ha diretta con quella trascuratezza che da alcuni anni gli è abituale» («Rivista del Cinematografo»). «Meglio tacere infine sull’episodio di Roberto Rossellini [...] dedicato all’arte di Rosanna Schiaffino. Diremo soltanto che Rossellini sembra impegnato masochisticamente a far sfigurare quelli di noi che lo considerano un maestro, e a dar ragione ai suoi superficiali detrattori» (Kezich).
Vietato ai minori di anni 18
a seguire
La corruzione (1963)
Regia: Mauro Bolognini; soggetto: Ugo Liberatore; sceneggiatura: U. Liberatore, Fulvio Gicca; fotografia: Leonida Barboni; scenografia e costumi: Maurizio Serra Chiari; musica: Giovanni Fusco; montaggio: Nino Baragli; interpreti: Jacques Perrin, Rosanna Schiaffino, Alain Cuny, Isa Miranda, Filippo Scelzo, Ennio Balbo; origine: Italia/Francia; produzione: Arco Film, S.O.P.A.C., Burgundia Film; durata: 83’

Stefano Mattioli, giovane figlio di un ex partigiano divenuto ricco industriale dell’editoria, terminati gli studi esprime la vocazione al sacerdozio. Il padre, per distoglierlo da tale proposito, lo fa sedurre da Adriana, sua giovane segretaria e amante, nel corso di una crociera in yacht. Nuovamente combattuto tra l’intima aspirazione ad esprimere la generosità e la sincerità della sua giovinezza e l’amara realtà di un mondo mediocre, Stefano rimarrà preda del suo dubbioso senso di ribellione. «Che Bolognini abbia talento e gusto da vendere lo prova [...] l’incredibile trasformazione da lui operata su Rosanna Schiaffino: una prova che ricorda gli esperimenti di Sternberg su Marlene. Con i capelli corti e la frangetta, il volto reso più bello da una nuova impostazione del trucco, fotografata magistralmente dall’operatore Barboni, la Schiaffino ci rimanda a Moravia: si direbbe la Cecilia di “La noia” raccontata da Scott Fitzgerald» (Kezich). «In questo film c’è forse la più bella, la più intensa, la più lirica scena erotica del nostro cinema: quando il giovane Stefano [...] è raccolto nelle braccia da Adriana, e per la prima volta si abbandona a una donna, in uno smarrimento dove è stupore, vertigine e il casto e palpitante tremore dell’iniziazione, e intorno a cui, con un gioco irreale di luci, di specchi, di rifrazioni, Bolognini crea un alone di sognante e voluttuosa magia (e deve essere detto che in questa scena, accanto a Jacques Perrin, Rosanna Schiaffino riesce a rendere qualche bel momento di rapita e trasfigurata dolcezza)» (Sacchi).
ore 19.10

Scacco alla regina (1969)
Regia: Pasquale Festa Campanile; soggetto: dal romanzo omonimo di Renato Ghiotto; sceneggiatura: Tullio Pinelli, Brunello Rondi; fotografia: Roberto Gerardi; scenografia: Flavio Mogherini; costumi: Giulia Mafai; musica: Piero Piccioni; montaggio: Mario Morra; interpreti: Rosanna Schiaffino, Romolo Valli, Aldo Giuffrè, Gabriele Tinti, Haidèe Politoff, Daniela Surina; origine: Italia; produzione: Finarco; durata: 98’
Margaret Mevin, diva di successo, manifesta un carattere talmente venale e possessivo al punto di assumere una dama di compagnia, con la quale instaura un complesso rapporto tra padrona e schiava. «Favola moderna non disutile, e spunto di riflessioni interessanti anche dal punto di vista socio-politico, per indicare quanto il distacco dalla realtà, il rifiuto di vivere nel mondo, siano causa ed effetto di tirannia. [...] Un film incerto fra il grottesco realistico e il metafisico, più impegnato – oggettivando l’azione narrata nel libro in prima persona – nel recuperare attraverso il cerimoniale sado-masochista il gusto ossessivo e narcisistico del romanzo anziché nell’analisi psicologica d’una sfida fra donne in ugual misura deliranti, ma spettacolarmente assai brillante grazie al lussuoso addobbo della villa che fa da cornice e alle toilette delle attrici. [...] Pasquale Festa Campanile [...] tuttavia conduce il gioco con la consueta vivacità, con quel sorrisino a fior di labbra che scorcia le ambizioni. L’immagine di Margaret, così prepotente e ghiotta di vivere, gli riesce bene, e quella di Silvia ha sensibili tocchi di colore [...]. Bravi gli interpreti: Rosanna Schiaffino, bella e imperiosa nell’aggressivo personaggio di Margaret, e Haydée Politoff, tutta chiusa nell’insano piacere di Silvia presa d’amore di sé» (Grazzini).
Vietato ai minori di anni 18

ore 21.00

Trastevere (1971)
Regia, soggetto e sceneggiatura: Fausto Tozzi; fotografia: Arturo Zavattini; scenografia: Giantito Burchiellaro; costumi: Marcella De Marchis; musica: Guido e Maurizio De Angelis; montaggio: Carlo Reali, Nino Baragli; interpreti: Nino Manfredi, Rosanna Schiaffino, Vittorio De Sica, Leopoldo Trieste, Vittorio Caprioli, Milena Vukotic; origine: Italia; produzione: Produzioni Europee Associate; durata: 98’
Un cane di proprietà di un anziano cantante lirico, smarrendosi per le strade e i vicoli del quartiere, incontra persone e avvenimenti di vario genere: Carmelo Mazzullo, ex agente della Squadra Narcotici, corteggia Caterina Peretti falsa “indiana” drogata; un intellettuale guardone spinge la moglie tra le braccia di un garzone di macelleria; un aristocratico omosessuale conduce al suicidio un hippy americano; il vedovo di una prostituta sfrutta le colleghe aiutato dal figlioletto; un parroco conduce un pellegrinaggio al Divino Amore capeggiato da Regina, anziana strozzina. «Ad avviso di tutti quelli che vi hanno collaborato, il mio è un film sinceramente religioso (per religioso intendo il senso del giusto, del bello e dell’etico) che castiga ridendo uno squarcio di umanità grottescamente pagano» (Tozzi). «Tozzi aveva probabilmente in animo di tracciare un affresco del popolare rione romano, quale oggi si configura, a mezzo fra l’antica e genuina tradizione che va estinguendosi e le contaminazioni dei tempi nuovi. Su tale motivo il film [...] intreccia una serie di situazioni e di profili, i quali però, quando non cedono al più scialbo bozzettismo, risultano, a dir poco, di lunare rappresentatività» (Autera).
Vietato ai minori di anni 14
venerdì 11

ore 17.00

La mandragola (1965)
Regia: Alberto Lattuada; soggetto: dalla commedia omonima di Niccolò Machiavelli; sceneggiatura: Luigi Magni, Stefano Strucchi, A. Lattuada; fotografia: Tonino Delli Colli; scenografia: Carlo Egidi; costumi: Danilo Donati; musica: Gino Marinuzzi jr.; montaggio: Nino Baragli; interpreti: Rosanna Schiaffino, Philippe Leroy, Romolo Valli, Totò, Armando Bandini, Nilla Pizzi; origine: Italia/Francia; produzione: Arco Film, Lux C.C.F.; durata: 102’

Callimaco, giovane gaudente, attirato dai racconti dell’amico Ligurio, torna da Parigi a Firenze con l’intento di conquistare le grazie di Lucrezia Calfucci, onestissima moglie del notaio Nicia. Spacciandosi per medico e incaricato dallo stesso Nicia a curare la presunta sterilità della moglie, e soprattutto mediante la complicità di fra’ Timoteo, Callimaco diverrà lo stabile amante di Lucrezia. «Lattuada ha sentito Machiavelli con un’intelligenza moderna che si svolge lungo un arco che va, sbiadita la mordacità del fiorentino, dalla commedia di costume alla pochade, con in più un compiacimento per i primi piani delle nudità di Lucrezia che appartiene a un erotismo da cinema piccante. [...] Romolo Valli è un Nicia flaccidamente grottesco, Philippe Leroy un Callimaco voglioso ma senza la fiamma del desiderio; Jean-Claude Brialy dà a Ligurio agilità e destrezza, e Totò nei panni di fra’ Timoteo, riuscendo finalmente a controllarsi, disegna una saporita macchietta, ben calibrata fra il cinismo e l’innocenza. Quanto a Rosanna Schiaffino, diremo che essa è colta soprattutto nell’altezzoso fulgore della sua anatomia, sempre molto pregevole benché così poco machiavellica. Il Bolognini de “La corruzione” resta colui che è riuscito a ottenere i migliori chiaroscuri dall’interprete, ma è vero che qui, sul finire, essa di scatto abbandona i toni passivi voluti dal personaggio e trasferisce in madonna Lucrezia la risolutezza del proprio carattere d’attrice» (Grazzini).
Vietato ai minori di anni 14

ore 19.00

La Betìa ovvero in amore per ogni gaudenza ci vuole sofferenza (1971)
Regia: Gianfranco De Bosio; soggetto: dalla commedia La Betìa di Angelo Beolco detto “Ruzante”; sceneggiatura: Leo Benvenuti, Piero De Bernardi, G. De Bosio, Nino Manfredi, Guido Stagnaro; fotografia: Roberto Gerardi; scenografia: Sergio Canevari, Aca Milovic; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Alberto Gallitti; interpreti: Rosanna Schiaffino, Nino Manfredi, Lino Toffolo, Mario Carotenuto, Smoki Samardi, Franco Pesce; origine: Italia/Jugoslavia; produzione: Finarco, Merope, Kosutniak Film; durata: 99’
La bella Betìa, figlia di un’agiata contadina veneta, si convince a sposare il bracciante Zilio tramite la complicità di Nale, già sposato con Tania, col quale dividerà le sue grazie. «Con un costante sottofondo di assurdo festoso, il racconto è tutto percorso da umori ribaldi e grezzi ma autentici, resi con un gusto vivido della baruffa e dello scherzo – le scene della guerra per conquistare la Betìa suggeriscono una sapida interpretazione cinematografica dei poemetti eroicomici del nostro Rinascimento – e dettati da una simpatia per il mondo agreste, popolato di figure burlesche, in cui compiutamente si traduce la colorita fantasia del Ruzante. Interpreti bene assortiti sono Rosanna Schiaffino, che dà alla Betìa fondo e piccante rilievo; Nino Manfredi (Nale), impegnato in un interessante profilo di furbo stralunato; Smoki Samardi, sempre molto simpatico nelle parti di patetico grullerello, Lino Toffolo, Eva Ras e molti altri, italiani e jugoslavi, allegramente concordi nel preferire i trionfi della pancia e del sesso ai pallidi tornei delle ideologie» (Grazzini). «La Schiaffino non è mai stata così allegramente sensuale» (Kezich).
Vietato ai minori di anni 14

ore 21.00

Incontri internazionali del cinema 1965. Rosanna Schiaffino

Antologia realizzata da Vincenzo M. Siniscalchi; con la collaborazione di G. Giacobino, R. Paladini, C. Cozzi; origine: Italia; durata: 28’

Fotografie tratte dai rotocalchi dell’epoca, sequenze tratte dai film La sfida di Francesco Rosi, I vincitori di Carl Foreman, Illibatezza, episodio diretto da Roberto Rossellini per il film Ro.Go.Pa.G., La corruzione di Mauro Bolognini, El Greco di Luciano Salce. Scene del film allora in lavorazione La mandragola, con l’attrice nel ruolo di Lucrezia.

a seguire

La strega in amore (1966) 

Regia: Damiano Damiani; soggetto: dal romanzo Aura di Carlos Fuentes; sceneggiatura: Ugo Liberatore, D.Damiani; fotografia: Leonida Barboni; scenografia: Luigi Scaccianoce; costumi: Pier Luigi Pizzi; musica: Luis Enriquez Bacalov; montaggio: Nino Baragli; interpreti: Rosanna Schiaffino, Gian Maria Volontè, Richard Johnson, Ivan Rassimov, Sarah Ferrati, Margherita Guzzinati; origine: Italia; produzione: Arco Film; durata: 110’
Sergio Logan, modesto scrittore in crisi economica, accetta un incarico da bibliotecario presso la villa di un’anziana signora dove incontra Aura, affascinante ragazza della quale s’innamora. In seguito al confronto con Fabrizio, misterioso abitante della casa, affronterà con ribellione una realtà sconcertante. «Damiano Damiani, rifacendosi al romanzo, lo ha largamente interpretato e variato, non solo spostando l’azione dal Messico a Roma, in un antico palazzo i cui saloni barocchi e i cui giardini fatiscenti hanno comunque, in un certo senso, sostituito con efficacia l’ambientazione messicana, ma anche e soprattutto inserendo la vicenda di Fuentes nell’antico tema dei vecchi che non vogliono invecchiare e che, con filtri e magie, tentano disperatamente di tornare ai tempi della loro giovinezza. (...) Al centro del film, Rosanna Schiaffino, intenzionalmente atteggiata a pose quasi statuarie, per far sembrare fittizia e quasi artefatta la sua calda bellezza, divenuta qui quasi di marmo; comunque, anche in virtù di questo gioco, egualmente affascinante e ingioiellata» (Rondi).
12-13 giugno

Raimondo Vianello, un gentleman nel cinema italiano

Il vero comico gentleman si spegneva il 15 aprile. L’unico italiano ad utilizzare un humour nero tipicamente all’inglese. Ha attraversato con la sua fisicità (alto, biondo e dinoccolato), con i suoi toni eleganti, gentili e le sue battute, o meglio le sue freddure raffinate ed ironiche, cinquant’anni italiani, insieme alla moglie, altrettanto popolare, Sandra Mondaini, o da solo. Vianello non è stato solamente uno dei grandi volti della televisione, specialmente quella del boom economico con gli indimenticabili sketch con Ugo Tognazzi. Vianello è stato anche un ottimo attore del teatro leggero e del cinema italiano, ma anche sceneggiatore di pellicole brillanti e popolari. Fu l’amico Guglielmo Barnabò che nel dopoguerra gli procurò una scrittura – con lo pseudonimo Raimondo Viani – nella rivista di satira politica, Cantachiaro di Garinei e Giovannini. Negli anni 1951-1952 divenne spalla di Ugo Tognazzi. Negli anni l’attore passò gradatamente da spalla a un ruolo pari a quello di Tognazzi, costituendo una delle più grandi coppie comiche dai tempi lontani dei fratelli De Rege. Come scrive giustamente Ernesto G. Laura: «Tognazzi era il finto tonto, di popolaresca furbizia, mentre Vianello l’amico “sofisticato”, sempre un po’ svagato; l’uno sanguigno e impulsivo, l’altro flemmatico ed ironico. La personalità comica di Vianello è appunto contraddistinta da questo distacco che ricorda l’“humour” inglese e che non aveva da noi precedenti. Anche fisicamente, egli si presenta senza trucchi ridicolizzanti, l’alta figura magra impeccabilmente vestita con gusto assai sobrio. Dopo Barbanera bel tempo si spera (1952-53), Ciao fantasma (1953-54), che introduceva lo stile alla Hellzapoppin tutto fondato sull’assurdo, Passo doppio (1954-55), che contrapponeva polemicamente nelle due parti il genere rivista “fastosa” con quella “da camera”, e Campione senza volere (1955-56), Vianello si staccò da Tognazzi divenendo da solo protagonista con Wanda Osiris, di Okay fortuna (1956-57) e de I fuoriserie (1957-58)». Con Tognazzi raggiungerà un enorme successo grazie al popolare programma del sabato sera Un due tre (1959-60), in cui il nostro si segnalò con riuscite imitazioni e divertenti numeri in abiti femminili. Al cinema reciterà come caratterista a fianco di Totò, Tina Pica, Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, e coprotagonista con Tognazzi, per poi proseguire con altri assi della risata, prima di dedicarsi interamente alla televisione (soprattutto con la sit-com Casa Vianello) conducendo anche trasmissioni sportive (ma anche un’edizione del Festival di Sanremo) e continuando a lavorare nel cinema soprattutto nel ruolo di sceneggiatore. «Era un uomo di destra (figlio di un ammiraglio, ex soldato della Repubblica sociale)» scrive Michele Serra nel necrologio, «ma nessuno poteva imputargli scopi tendenziosi, tanto evidente era il suo principio ispiratore: individuare il ridicolo in ogni aspetto della vita, privato o pubblico. Casa Vianello o la caduta di Gronchi, la retorica sociale (vedi la parodia delle interviste Rai alle mondine e alla “gente del popolo”) come i tic coniugali, il suo umorismo in purezza non faceva distinzioni e non badava mai al contesto. […] Di destra, ovviamente, non per banali collocazioni partitiche o politiche. Di destra per cinismo sorridente, per quell’ilare sfiducia nel progresso umano, nell’impegno sociale, che costituiscono il grumo più nobile della grande cultura di destra: il pessimismo. Sembrava uno che non crede a nulla, che tutto prendeva per il suo verso buffo, che non intendeva nemmeno da vecchio e in prossimità dell’ultimo sipario, cedere ai sentimenti o qualche compromissione emotiva, tanto meno in pubblico» («La Repubblica», 16 aprile 2010). Il breve omaggio prevede una giornata dedicata al Vianello attore e una al Vianello sceneggiatore.

sabato 12

ore 17.00

Una domenica d’estate (1962)

Regia: Giulio Petroni; soggetto: Alberto Moravia, Sergio Amidei, Ugo Pirro; sceneggiatura: U. Pirro, Bruno Baratti; fotografia: Franco Villa; scenografia: Franco Lolli; musica: Armando Trovajoli; montaggio: Dolores Tamburini; interpreti: Raimondo Vianello, Ugo Tognazzi, Jean-Pierre Aumont, Anna Maria Ferrero, Françoise Fabian, Karin Baal; origine: Italia; produzione: Cineproduzioni Emo Bistolfi, Leo Film; durata: 96’

Roma in una domenica d’agosto si svuota e chi può si dirige verso il litorale. Andrea, un giovane meccanico, decide di prendere la macchina di un cliente per portare al mare la sua ragazza, Milena. Il proprietario dell’auto, Osvaldo, scoperto il furto e piantato dalla sua nuova conquista, raggiunge i due al mare scatenando tutta una serie di incidenti, equivoci, tentati suicidi. Il ménage à trois tra i tre giovani fa da filo rosso per raccontare vari episodi e personaggi da spiaggia. Fra i personaggi più riusciti ed esilaranti del film ricordiamo Raimondo Vianello e Ugo Tognazzi, che interpretano due becchini che lasciano il proprio carro funebre nel tentativo di fare un bagno.

Vietato ai minori di anni 16
ore 19.00

I maniaci (1965)

Regia: Lucio Fulci; soggetto: [Franco] Castellano e Pipolo [Giuseppe Moccia]; sceneggiatura: Vittorio Vighi, Ugo Guerra, Castellano e Pipolo, L. Fulci; fotografia: Riccardo Pallottini; scenografia: Aurelio Prugnola; costumi: Giuliano Papi; musica: Ennio Morricone; montaggio: Ornella Micheli; interpreti: Walter Chiari, Raimondo Vianello, Enrico Maria Salerno, Barbara Steele, Sandra Mondaini, Lisa Gastoni; origine: Italia; produzione: Cineproduzioni Hesperia; durata: 90’

Film a episodi in cui Raimondo Vianello recita in ben quattro episodi su tredici con uno che è assolutamente memorabile, ancora moderno ai nostri giorni dal titolo Le interviste: il comico impersona un ministro che ricicla sempre la stessa dichiarazione. «È evidente il tentativo di rifarsi ai Mostri, e i bersagli sono facili: tuttavia si avverte che Fulci freme per divincolarsi dalle maglie della censura, certi episodi sono piccoli classici del genere (Il pezzo antico e La parolaccia, in cui si sente forse il primo “vaffanculo” del cinema italiano) e a tratti il gioco degli attori è davvero divertente (su tutti vince D’Orsi)» (Mereghetti).

ore 20.45

A noi piace freddo (1961)

Regia: Steno [Stefano Vanzina]; soggetto e sceneggiatura: Vittorio Metz, Roberto Gianviti, Steno; fotografia: Massimo Dallamano; scenografia: Ivo Battelli; costumi: Vera Marzot; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Giuliana Attenni; interpreti: Ugo Tognazzi, Raimondo Vianello, Yvonne Furneaux, Francis Blanche, Carlo Taranto, Peppino De Filippo; origine: Italia; produzione: Flora Film, Tai Film, Variety Film; durata: 110’

«Comici equivoci nella Roma della seconda guerra mondiale: un borsanerista (Tognazzi) è scambiato per una spia inglese da un’attrice che cerca di dargli una mano nei suoi traffici, ma riesce solo a combinare disastri. Simpatica commediola che non ha nulla a che vedere con il famoso film di Wilder a cui fa il verso nel titolo, se non per Tognazzi che si traveste da donna come Jack Lemmon» (Mereghetti). «Francis Blanche rifà il suo ruolo di ufficiale della Gestapo come in Babette […] e bisogna riconoscere che riesce a farci ridere. Questo film di resistenza-burlesca riesce a non essere invedibile proprio grazie a lui» (Anonimo, «Cinéma ‘61»). Uno dei film migliori della coppia Tognazzi/Vianello con un irresistibile Peppino De Filippo.

domenica 13
ore 17.00

Il gatto mammone (1975)

Regia: Nando Cicero; soggetto: Francesco Longo; sceneggiatura: Alessandro Continenza, Raimondo Vianello; fotografia: Alfio Contini; scenografia: Ezio Altieri; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Renato Cinquini; interpreti: Lando Buzzanca, Rossana Podestà, Gloria Guida, Grazia Di Marzà, Franco Lantieri, Sofia Lucy [Lucy Ariotti]; origine: Italia; produzione: Medusa Distribuzione; durata: 95’

Un industriale siciliano non riesce ad avere un erede dalla moglie, allora prova, con il consenso di quest’ultima, con una ragazza madre… «Tentativo non riuscitissimo di combinare i Buzzanca-movies con il cinema delle ragazzine come Gloria Guida, quello di Nando Cicero e la scaltrezza dei copioni di Continenza e Vianello. Ne viene fuori, malgrado il grande titolo, una commedia di buon livello ma non il prodotto straordinario che ci aspettavamo. Forse è la storia che non permette grandi sviluppi» (Giusti).
ore 19.00

Armiamoci e partite! (1971)

Regia: Nando Cicero; soggetto: Guido Scarnicci, Enzo Tarabusi; collaborazione al trattamento: Steno [Stefano Vanzina]; sceneggiatura: G. Scarnicci, Leo Benvenuti, Piero De Bernardi, Raimondo Vianello, N. Vicero; fotografia: Aristide Massaccesi; scenografia: Amedeo Mellone; costumi: Luciano Sagoni; musica: Carlo Rustichelli; montaggio: Lina Caterini; interpreti: Franco Franchi, Ciccio Ingrassia, Martine Brochard, Anna Maestri, Alfonso Thomas, Philippe Clay; origine: Italia/Francia; produzione: Goriz Film, Francoriz Production; durata: 106’

«Grandissimo Franco&Ciccio-movie. In mano a Cicero, il film sembra una vera commedia di guerra, con un cast fenomenale. I due siculi, emigrati in Francia, finiscono arruolati e sono subito spediti al fronte nella Grande Guerra. Si ritroveranno per le mani un generale inglese, il mimo francese Philippe Clay, finito in catalessi per colpa di una spia, e i due se lo trascineranno dietro fino alla fine. Sceneggiatura fantastica. Franco mostra perfino il sedere» (Giusti).
ore 21.00
Il terrore con gli occhi storti (1972)

Regia: Steno [Stefano Vanzina]; soggetto: Giulio Scarnicci, Raimondo Vianello; sceneggiatura: G. Scarnicci, R. Vianello, Steno; fotografia: Giuseppe Ruzzolini; scenografia: Alberto Boccianti; musica: Guido e Maurizio De Angelis; montaggio: Tatiana Casini Morigi; interpreti: Enrico Montesano, Alighiero Noschese, Francis Blanche, Isabella Biagini, Lino Banfi, Maria Baxa; origine: Italia/Francia; produzione: International Ma. Co., Universal Production France; durata: 97’

Tre aspiranti artisti, Mino Giacinto e Mirella, progettano il falso omicidio di Mirella per diventare famosi e attirare l’attenzione dei media. Disseminano l’appartamento della ragazza di indizi ma quando, nella stessa casa, un’altra donna viene trovata morta sono loro i primi indiziati. Mino e Giacinto capiscono che per evitare il carcere sono costretti a cercare i veri assassini. La collaudata coppia Noschese-Montesano, ben supportata da un’impareggiabile Isabella Biagini, funziona e il film,l invisibile da anni, regala gags e colpi di scena a ripetizione, grazie anche ai duetti fra il commissario e il suo assistente (Blanche e Banfi).
lunedì 14
chiuso

15-20 giugno

Film e cortometraggi di allievi ed ex allievi del CSC
A partire da questo mese presentiamo una “vetrina” dedicata ai lavori realizzati da allievi ed ex allievi del Centro Sperimentale di Cinematografia. Si tratta di lungometraggi e cortometraggi di genere stile e durata diversi, in molti casi frutto di coproduzioni e collaborazioni con Rai Cinema, Medusa Film e altri partner. In particolare saranno proiettati i sei lungometraggi prodotti negli ultimi anni dal Centro Sperimentale e dalla CSC Production (la società di produzione del Centro Sperimentale di Cinematografia), fino al recente Dieci inverni con cui il regista Valerio Mieli, diplomatosi al CSC nel 2007, ha vinto il David di Donatello 2010 come miglior regista esordiente.
martedì 15

ore 17.00

Dimmi cosa vedi (2009)
Regia: Dario Jurilli; sceneggiatura: D. Jurilli; fotografia: Antonio Scappatura; scenografia: Simone Siconolfi; costumi: Simona Scandagli; animazione: Beatrice Mazzone; montaggio ed effetti visivi: Alberto Masi; suono: Valeria Marrale; musica: Luigi Mastandrea; interpreti: Stefano Gabrini, Roberta Mattei, Francesco La Mantia, Antonio De Mattia, Lele Cannoli; organizzazione: Livia Barbieri; produzione: CSC Production; durata: 26’

Accade tutto in un attimo. Pochi secondi dilatati in cui i contorni di ciò che è reale e ciò che non lo è perdono di significato e scompaiono. Garson Poole è un uomo intrappolato in questo istante di vita che per la prima volta vede oltre il filtro di ogni ricerca e coglie la sua incapacità di rapportarsi ai mutamenti del mondo.

a seguire

Los Trashumantes (2009)

Regia: Federico Màrquez Cecchetti; soggetto e sceneggiatura: Federico Màrquez Cecchetti; fotografia: Massimo Bettarelli; scenografia: Roxana Chapella, Alisarine du Colomb; costumi: Mariana Gandía; montaggio: Mario Marrone; suono: Gustavo Patiño; interpreti: Ramòn Barragàn, Enoc Leaño, Xochiquetzatl Rodríguez; organizzazione: Ray Sinatra, Anders Ernhberg; produzione: BI100, Tv Unam, Cuec Unam, CSC Production, Habanero Films, Fonca; durata: 22’

1915. Durante la rivoluzione messicana tre cineasti sono ossessionati dall’idea di filmare Pancho Villa e diventare ricchi e famosi.

a seguire

L’esame (2007)

Regia: Andrea De Sica; sceneggiatura: Davide Lantieri, Francesca Manieri, liberamente tratto da The Test di Richard Matheson; fotografia: Carlo Rinaldi; scenografia: Simona Scandagli, Lara Sikic, Roberta Troncarelli; costumi: Andrea Cavalletto; montaggio: Ian Degrassi; suono: Mario G. Saad Abadeer; musica: Joahnn Sebastian Bach, Manuel De Sica; interpreti: Massimo Poggio, Massimo Foschi, Simonetta Solder; organizzazione: Maria Teresa Favia, Ignazio Giovacchini; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 15’
«Il Governo mandava lettere di convocazione, gli interessati si presentavano a sostenere l’esame e chi non lo superava veniva pregato di passare al Centro Governativo per l’iniezione. La legge funzionava perfettamente, il tasso di mortalità si manteneva costante, il problema della sovrappopolazione contenuto».
a seguire

Io non esisto (2007)

Regia: Lorenzo Sportiello; soggetto e sceneggiatura: Guido Silei, L. Sportello, liberamente tratto da La scala mobile di Bret Easton Ellis; fotografia: Anna Marziano; scenografia: Lara Sikic; costumi: Maria Cecilia Cafiero; montaggio: Simone Manetti; suono: Guido Spizzico; interpreti: Lidia Vitale, Gigi Angelillo, Dario Faiella, Carla Buttarazzi, Duccio Giordano; organizzazione: Angelo Russo; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 16’
La decadenza borghese. La vita frammentata di una donna che vive isolata dal resto del mondo, reclusa in una campana di vetro che si chiama Capri, dalla quale non vuole e non riesce ad uscire. L’inverno, relazioni spezzate ed emozioni rimosse.

a seguire
L’ordine provvisorio (2007)

Regia: Valerio Mieli; soggetto e sceneggiatura: V. Mieli: fotografia: Sara Purgatorio; scenografia e costumi: Mauro Vanzati; montaggio: Andrea Tagliaferro; suono: Thomas Giorgi; interpreti: Claudia Coli, Camilla Morello, Anna Melato; organizzazione: Ines Vasjlevic; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 18’

Mara è una suora in attesa di prendere i voti, ma priva di autentica vocazione: il convento è per lei un rifugio, un luogo in cui la sua vita avrà finalmente una direzione e un ordine. 

ore 19.00

Fisico da spiaggia (2008)

Regia: Edoardo De Angelis; sceneggiatura: E. De Angelis; fotografia: Ferran Paredes; scenografia: Mauro Vanzati; montaggio: Chiara Griziotti; musica: Riccardo Ceres; suono: Pierpaolo Piciarelli interpreti: Beniamino Marcone, Nicola Nocella, Livia Taruffi, Stefania Ugolini; produzione: CSC Production; durata: 5’

Come dimagrire in due secondi: scoprite i magici effetti del trattenere il fiato.

a seguire
Ma che ci faccio qui! (2006)

Regia: Francesco Amato; sceneggiatura: Andrea Agnello, Daniela Gambaro, F. Amato; fotografia: Federico Annichiarico; scenografia: Marinella Perrotta; costumi: Medile Siaulytyte; montaggio: Luigi Mearelli; musica: Alberto Caruso; interpreti: Alina Nedelea, Chiara Nicola, Daniele De Angelis, Paolo Sassanelli; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia, Rai Cinema, Istituto Luce; durata: 93’

Alessio ha 18 anni e un grande sogno: attraversare l’Europa con i suoi due amici più cari. L’estate è alle porte ma l’uscita dei quadri riserva una bruttissima sorpresa: bocciato! Non potrà più partire. Nonostante il divieto dei genitori, Alessio decide di raggiungere i suoi amici con ogni mezzo e ad ogni costo. 

Copia proveniente da Istituto Luce - Ingresso gratuito
ore 21.00

Sole amico (2008)
Regia: Ivan Silvestrini; sceneggiatura: Federico Della Corte, Ivan Silvestrini; fotografia: Carlo Rinaldi; scenografia: Roberta Troncarelli; costumi: Teresa D’Arienzo; montaggio: Federico Della Corte; organizzazione: Livia Barbieri, Elio Cecchin; produzione: CSC Production; durata: 5’

Un campeggiatore solitario si reca in una baia assolata con la speranza di abbronzarsi in santa pace, ma l’arrivo di un altro campeggiatore rovina i suoi piani.

a seguire
Dieci inverni (2009)

Regia: Valerio Mieli; soggetto: V. Mieli; sceneggiatura: Davide Lantieri, Valerio Mieli, Isabella Aguillar, con la supervisione di Federica Pontremoli; fotografia: Marco Onorato; scenografia: Mauro Vanzati; costumi: Andrea Cavalletto; montaggio: Luigi Mearelli; suono: Guido Spizzico, Sergei Bubenko; musica: Francesco De Luca, Alessandro Forti; interpreti: Isabella Ragonese, Michele Riondino, Glen Blackhall, Liuba Zaizeva, Sergei Niconenko, Sergei Zhigunov; organizzazione: Elio Cecchin, Lora Del Monte, Domenico Maselli, Maria Sharabidze; produzione: CSC Production, Rai Cinema, UFC; durata: 99’

È l’inverno del 1999. Un vaporetto attraversa la laguna di Venezia. Camilla,
diciottenne appena arrivata dal paese per studiare letteratura russa, nota
tra la folla un ragazzo. Anche lui porta con sé una valigia, anche lui è
appena arrivato. I due iniziano a guardarsi: lei è timida e schiva,
Silvestro invece è sfacciato e nasconde la sua inesperienza da diciottenne
dietro un’ingenua spavalderia. E quando il vaporetto attracca, decide di
seguire la ragazza per le calli nebbiose di un’isola della laguna... Così
comincia un’avventura lunga dieci anni che porterà i due ragazzi dalla
Venezia quotidiana degli studenti fino alla straniante frenesia di Mosca.
mercoledì 16

ore 17.00

Dentro Roma (2006)

Regia: Francesco Costabile; soggetto e sceneggiatura: F. Costabile, Devor De Pascalis, con la collaborazione di Francesco Apice, Daniela Gambaro, Francesco Lodico; fotografia: Valentina Summa; scenografia: Giovanna Cirianni; costumi: Alessandra Stella; montaggio: Stefano Mariotti; suono: Valentino Giannì; musica: Rocco Centrella, Gianluca Licciardi; interpreti: Vlad Alexandru Toma, Cosimo Bani, Sandrina Seserman, Giuseppe Antignati; organizzazione: Grazia Sgueglia; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 27’

Il ricordo di una notte trascorsa percorrendo le strade della città eterna, seguendo i passi di due giovani ragazzi: Vlad, moderno ragazzo di vita rumeno, e Cosimo, appena trasferitosi in città. Entrambi alla ricerca di una redenzione, di una liberazione o forse di un luogo in cui nascondersi. 
a seguire
Mistero e passione di Gino Pacino (2006)

Regia: Edoardo De Angelis; sceneggiatura: Andrea Agnello, E. De Angelis; fotografia: Maurizio Tiella; scenografia: Oliver Montesano; costumi: Virginia Gentili; montaggio: Chiara Griziotti; suono: Valentino Giannì; musica: Riccardo Ceres; interpreti: Giovanni Esposito, Antonella Morea, Eva Allenbach; organizzazione: Giuseppe Pugliese; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 24’

Gino Pacino è un ometto gracile e dimesso, con occhiali a fondo di bottiglia e una mamma oppressiva e pesante. Reo di aver sognato di fare l’amore nientemeno che con Santa Lucia. Un mattino Gino si risveglia cieco, o per lo meno convinto d'esserlo.

a seguire
La rivale (2007)

Regia: Carlo Pisani; soggetto e sceneggiatura: Serena Cervoni, Mariano Di Nardo, C. Pisani; fotografia; Renzo Angelillo; scenografia: Lia Canino; costumi: Vanessa Mantellassi; montaggio: Gianni Forteleoni; suono: Andrea Sileo; musica: Umberto Smerilli; interpreti: Carmen Giardina, Djibril Kebe, Ayda Mbaye; organizzazione: Valerio Alessio Stati; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 17’

Roma. Adelaide, docente universitaria di Letterature Comparate, alla soglia dei quaranta anni, convive felicemente con Stephen, uno speaker radiofonico, senegalese, poco più che trentenne. La serenità della coppia viene sconvolta quando dal Senegal arriva Oumi, la sorella di Stephen. 

a seguire
La diabolica invenzione del Dottor S (2007)

Regia: Gianluca Sportelli; soggetto e sceneggiatura: G. Sportelli, Davide Lantieri, Valerio Acampora; fotografia: Giuditta Paolini; scenografia e costumi: Mauro Vanzati; montaggio: Emanuele Bosco; musica: Umberto Smerilli; suono: Vincenzo Aiello; organizzazione: Marta Guardincerri; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 7’

Buffalo, NY, 1881. Un dentista lascia il suo contributo all’umanità.
a seguire
Sotto il mio giardino (2007)

Regia: Andrea Lodovichetti; soggetto: Roberto Santini, A. Lodovichetti, liberamente tratto da Nero come le formiche di Roberto Santini; sceneggiatura: Andrea Lodovichetti, Luca Caparra; fotografia: Giancarlo Pancioni; scenografia: Roberta Troncarelli; costumi: Maria Cecilia Cafiero; montaggio: Beatrice Corti; musica: Mario Mariani; suono: Davide Pesola; interpreti: Stefano Bottone, Alessandra Pellegrino, Massimiliano Amato, Dino Spinella; organizzazione: Elio Cecchin; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 20’
Marco, appassionato di insetti e formiche, nota la comparsa inaspettata di un grosso formicaio nel suo giardino. Si convince che il vicino di casa abbia ucciso la moglie e l’abbia seppellita nella sua proprietà. Inizia ad indagare determinato più che mai a scoprire la verità.

ore 19.00

Sole amico (replica)

a seguire
Sei pezzi facili (2003)

Film a episodi, produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia, Rai Cinema; durata: 104’

Il sostituto

Regia: Claudio Cicala; soggetto e sceneggiatura Angelo Carbone, C. Cicala, Roan Johnson; fotografia: Francesca Romana Mancini; scenografia: Carla Sabbatini; costumi: Vera Pavlova; montaggio: Piero Lassandro; suono: Emiliano Trocini; interpreti: Roberto Turchetta, Michele Alhaique; organizzazione: Monica Mele.

Gli esami non finiscono mai. Quante volte hai desiderato che qualcuno ti sostituisse? Come sarebbe stato più comodo... Emanuele ne sa qualcosa: si avvicina l’ultimo appello della sessione estiva e cresce la paura di non superare la prova.

Le mani in faccia

Regia: Daniele Basilio; soggetto: D. Basilio, Marinella Giannelli, Vanessa Picciarelli; sceneggiatura: Vanessa Picciarelli, Daniele Basilio; fotografia: Marco Gualtieri; scenografia: Vania Caruso; costumi: Alice Spigno, Veronica Pietrini; montaggio: Natalie Cristiani; suono Dario Calvari; musica: Giovanni Chiapparino; interpreti Luigi Diberti, Riccardo Scamarcio, Sabino Mannari; organizzazione Paola Pegoraro.

Via da un padre che non riesce ad amarlo come vorrebbe, Francesco cerca la risposta alla domanda che da diciassette anni gli riecheggia nella mente. C’è solo una persona che può sciogliere i suoi dubbi. In fuga tra le onde di un mare nero e cattivo, tra contrabbando e violenza, Francesco scopre chi è e diventa grande.

In casa d’altri

Regia Paolo Tripodi; soggetto e sceneggiatura: Federico Fanelli, Giuliano Miniati, P. Tripodi; fotografia: Marco Gualtieri; scenografia: Dionisia Cirasola; costumi: Veronica Pietrini; montaggio Eleonora Cao; suono: Emiliano Tirocini; musica: Giulia Cozzi; interpreti Ekaterina Kopnina, Maria Pia Calzone; organizzazione Corrado Lorefice.

Una giovane donna ucraina lavora come domestica e badante a tempo pieno. Ansia e malinconia attraversano la sua ultima giornata di lavoro.

Esercizi di magia

Regia: Marco Chiarini; soggetto e sceneggiatura: Francesco Cenni, Filippo Gravino; fotografia: Marco Graziaplena; scenografia: Pasquale Tricoci; costumi: Giuseppe Avallone; montaggio: Lorenzo Loi; suono: Dario Calvari; musica: Enrico Melozzi; interpreti: Francesco Salvi, Marco Leonzi, Elena Nicastro, Pino Monaco; organizzazione: Paola Pegoraro.

Gianni, un bambino di otto anni, vive tutto l’anno in un campeggio con suo padre Nino, ma senza la mamma. L’arrivo del mago Condor e di sua figlia Federica porterà nella vita del piccolo un soffio di magia.

Chi ci ferma più
Regia Claudio Cupellini; soggetto e sceneggiatura: C. Cupellini, Michele Pellegrini; fotografia: Rocco Marra; scenografia: Pasquale Tricoci; costumi: Sonia Salvatori; montaggio: Domenico Martoccia; suono: Francesco Sabez; musica: Alessandro Linzitto, Marco Fasolo; interpreti: Roberto Citran, Maurizio Donadoni, Ana Caterina Morariu.

Silvano vive a Sottomarina, in provincia di Venezia. Ha quarant’anni, una moglie giovane e carina, un bellissimo bambino, una casa confortevole. Di professione fa il ladro d’auto. Un giorno di fine estate gli fa visita un vecchio amico d’infanzia, Mario, di ritorno in paese dopo tantissimi anni…

Sole

Regia: Michele Carrillo; soggetto e sceneggiatura: M. Carrillo, Barbara Rossi Prudente; fotografia: Marco Graziaplena; scenografia: Marcela Iriarte Villalobos; costumi: Tiziano Musetti e Veronica Pietrini; montaggio: Cristina Flamini; suono: Daniele Turchetta; musica: Francesco Volpicelli; interpreti: Gianluca Izzo, Fabio Del Prete, Danilo Salvi, Mirko Nasta, Enrietta Fontana; organizzazione Teresa Biondi.

In una torrida giornata estiva, in un Sud degradato ed irreale, quattro ragazzini incontrano una prostituta di colore. Così una giornata uguale a tante altre, per uno di loro si trasforma in un momento di scoperta e crescita. 
ore 21.00

Infatti sì (2008)
Regia: Fabio Mollo; sceneggiatura: F. Mollo; fotografia: Debora Vrizzi; costumi: Anina Pinter; montaggio: Filippo Montemurro; interpreti: Tommaso Araldi, Priscilla Califfi, Hermes Marangoni, Elena Radonicich, Barbara Renzi; organizzatori: Livia Barbieri, Elio Cecchin; produzione CSC Production; durata: 5’

Quattro amiche si godono la vacanza in spiaggia in una giornata di sole. L’armonia e la felicità vengono messe seriamente alla prova dall'arrivo dell’uomo più bello del mondo: Adamo.

a seguire
Incidenti (2004)

Film a episodi, produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia, Rai Cinema; durata: 110’

Cari amici vicini e lontani

regia: Toni Trupia; soggetto e sceneggiatura: Leonardo Marini, T. Trupia; fotografia: Valerio Azzali; scenografia: Elena Gangemi; costumi: Elisa Bagnone; montaggio: Chiara Russo; musica: Roberto Boarini; interpreti: Lando Buzzanca, Renato Scarpa, Leo Gullotta, Ernesto Mathieux; organizzazione: Giovanni Meglio; sigle del quiz composte dal Maestro Piero Piccioni.

Una commedia surreale: Lello Sollazzo conduce quotidianamente il programma Quiz pro quo riscuotendo grande successo. Ermes Serangeli è il giudice di gara, l’ombra di Lello. Un incidente ribalterà i loro ruoli dinanzi a un pubblico che non è di questo mondo.

Il giorno in cui niente successe

Regia: Ramón Alòs Sánchez; soggetto: R. Alòs Sánchez; sceneggiatura: R. Alòs Sánchez, Leonardo Marini, Antonia Paolini; voce narrante di Toni Servillo; fotografia: Christian Andrés Burgos Hurtubia; scenografia: Paki Meduri; costumi: Andrea Sorrentino; montaggio: Luca Manes; musica: Andrei Alòs Sánchez; interpreti: Ralph Palka, Luca Concutelli, Mattia Giuseppin, Joshua Napoletano; organizzazione: Carla Altieri; animazioni e disegni: Giuliano Fontanelli, Fabio Ramiro Rossin, Marco Marchetti.
Uno strano incidente motociclistico sconvolge la quieta campagna inglese. La vittima è sir Thomas Edward Lawrence. Incidente, delitto? Un’incantevole analisi di un inquietante fatto di cronaca e di storia che ancora copre la verità sulla morte di Lawrence d’Arabia.

Niente di grave 

Regia: Miloje Popovič; soggetto e sceneggiatura: Leonardo Marini, M. Popovič; fotografia: Maura Morales Bergmann; scenografia e costumi: Pasquale Tricoci, Francesca Amato; montaggio: Stefano Cravero; musica: Toni Fidanza; interpreti: Emilio Solfrizzi, Manuela Ungaro, Adriano Wajskol, Silvia Ferreri; organizzazione: Carla Altieri.

Salvatore Gonzalo ha un incidente automobilistico. Terribilmente ferito, quasi in fin di vita, e con un trauma che gli ha provocato una totale amnesia.

giovedì 17

ore 17.00

Dora (2007)

Regia: Sergio Basso; soggetto e sceneggiatura: Daniela Gambaro, S. Basso; fotografia: Debora Vrizzi; scenografia: Andrea Castorina; costumi: Anina Pinter; montaggio: Sergio Recchia; suono: Davide D’Onofrio; musica: Pivio; interpreti: Margherita Laterza, Alessio Caruso, Sophie Melissa Cattani, Pietro Contempo; organizzazione: Elio Cecchin; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 19’

Uno dei pochi casi insoluti di Freud, in cui il genio si arrese perché non si trattava di una malattia, ma di una storia d’amore. 

a seguire
Giganti (2007)

Regia: Fabio Mollo; sceneggiatura: Federico Fava, Andrea Paolo Massara, F. Mollo, Josella Porto, liberamente tratto dal racconto Giganti di A. P. Massara; fotografia: Livia Scaramuzzino; scenografia: Elena Pavinato; costumi: Vanessa Mantellassi; montaggio: Filippo Montemurro; musica: Rocco Centrella; suono: Stefano Sabatini; interpreti: Domenico Paviglianiti, Monica Ferraro, Giuseppe Piromalli, Alex Foti, Iolanda Spinella, Mimmo Raffa; organizzazione: Silvia Polato; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 25’
«Il Sud è il niente» e come si può raccontare il niente? 

a seguire 
Una bella bistecca (2007)

Regia: Ulrik Brüel Gerber; sceneggiatura: Josella Porto, U. Brüel Gerber, liberamente ispirato a A Piece of Steak di Jack London; fotografia: Ferran Paredes Rubio; montaggio: Emily Green; musica: Ringe Ringe Raja; suono: Marco Benevento; scenografia: Andrea Castorina; costumi: Maria Cecilia Cafiero; interpreti: Massimiliano Rossi, Anita Kravos, Claudio Serafino; organizzazione: Jean-Denis Le Dinahet; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 24’

Micheal Masuev è un extracomunitario che viene accusato di furto e licenziato nella macelleria in cui lavora. Ex pugile decide di tornare sul ring per riconquistare la dignità rubata.

a seguire
I capelli della sposa (2007)

Regia: Marco Danieli; soggetto e sceneggiatura: Antonio Manca, M. Danieli; fotografia: Giuditta Paolini; montaggio: Davide Vizzini; musica: Roberto Boarini; suono: Stefano Sabatini; scenografia: Mauro Vanzati; costumi: Stefania Grilli; interpreti: Daniela Virgilio, Francesco Bianca, Anna Terio, Geremia Longobardo, Luciana De Falco; organizzazione: Ines Vasiljevic; produzione Centro Sperimentale di Cinematografia; durata: 25’

Qualche giorno prima di sposarsi Giulia incontra Filippo, un ragazzo sordo che non vedeva dai tempi della scuola.

a seguire
Carmilla (2006)

Regia: Fabio Mollo; sceneggiatura: Federico Fava, Josella Porto, F. Mollo liberamente tratto da Carmilla di Joseph Sheridan LeFanu; fotografia: Livia Scaramuzzino; scenografia: Francesca Amato; costumi: Virginia Gentili; montaggio: Filippo Montemurro; musica: Rocco Centrella; interpreti: Veronica Vicentin, Sofia Vigliar; organizzazione: Federico Gera; produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia; durata 18’
Intrappolata nella sua paura per quella parte di se stessa che non riesce a controllare, Antonia una notte chiude gli occhi e si concede la felicità, al buio e in silenzio. 

ore 19.00

Infatti sì (replica)

a seguire 
Incidenti (replica)

ore 21.00

Ultima spiaggia (2008)

Regia: Marco Danieli; sceneggiatura: Antonio Manca, M. Danieli; fotografia: Ferran Paredes Rubio; scenografia e costumi: Mauro Vanzati, Roberta Troncarelli; montaggio: Davide Vizzini; interpreti: Giorgio Tirabassi, Francesco Brandi, Erica Banchi, Anna Maria Teresa Ricci; produzione: CSC Production; durata: 5’

Pur di passare l’eternità su una bella spiaggia dorata a godersi il sole e la brezza marina tutti darebbero l’anima…

Interferenze (2009)

Film a episodi, produzione: Centro Sperimentale di Cinematografia, Rai Cinema; durata: 76’

Interferenze

Regia: Alberto Mascia; soggetto: Enrico Saccà, Chiara A. Ridolfi, A. Mascia; sceneggiatura: Enrico Saccà, Chiara A. Ridolfi, Valerio Acampora, A. Mascia; fotografia: Luca Granato; scenografia: Roberta Troncarelli; costumi: Roberta Gorett; montaggio: Mario Marrone; suono: Andrea Viali; musica: Fabrizio Fornaci; interpreti: Peppe Servillo, Lucia Ocone, Valeria Flore, Gianni Franco, Silvia Moscucci; organizzazione: Camilla Fava Del Piano, Maurizio Milo.
Roberto Violi è uno scrittore di romanzi horror dalla fervida e macabra immaginazione, separato dalla moglie e dedito ormai ad una vita solitaria. Ha un’innata capacità di fantasticare sulle cose proiettando ovunque il suo immaginario orrorifico, eppure il finale di un piccolo racconto gli sta dando del filo da torcere...

L’occasione 

Regia: Alessandro Capitani; soggetto: Enrico Saccà, Chiara A. Ridolfi, Alberto Mascia; sceneggiatura: E. Saccà, C. A. Ridolfi, Claudio Beghelli, Valerio Acampora, A. Capitani; fotografia: Leone Orfeo; scenografia: Simone Siconolfi; costumi: Laura Cavagnini; montaggio: Ian Degrassi; suono: Valeria Marrale; musica: Fabrizio Fornaci; interpreti: Paolo Sassanelli, Lidia Vitale, Lucianna De Falco, Desirée Noferini; organizzazione: Giacomo Del Buono, Irene Abrescia.

Il consulente finanziario Gregorio Fabbri divide la sua esistenza fra una moglie oppressiva e un lavoro frustrante e privo di prospettive. Il giorno del suo quarantesimo compleanno la moglie lo porta in un centro commerciale per fargli scegliere il regalo che preferisce...

L’uomo dei sogni
Regia: Alessandro Capitani, Alberto Mascia; soggetto: Enrico Saccà, Chiara A. Ridolfi, Alberto Mascia; sceneggiatura: E. Saccà, C. A. Ridolfi, Valerio Acampora, A. Capitani, A. Mascia; fotografia: Davide Manca; scenografia: Andrea Castorina; costumi: Roberta Goretti; montaggio: Leonardo Colasanti; suono: Fabio Russo; musica: Fabrizio Fornaci; interpreti: Cecilia Dazzi, Luciano Scarpa, Davide Paganini, Vanessa Scalera, Alessandro Giallocosta, Paola Maffioletti, Luis Molteni; organizzazione: Chiara Grassi, Alessandro Guida.

Silvia, tassista romana di trentacinque anni, è una donna vivace, spiritosa e indipendente. Ciò nonostante – o forse proprio per questo – non ha ancora trovato l’anima gemella: tutti gli uomini che le capita di frequentare si rivelano presto o tardi una delusione.
venerdì 18

ore 17.00

Dimmi cosa vedi (replica)
a seguire

Los Trashumantes (replica)

a seguire

L’esame (replica)
a seguire

Io non esisto (replica)
a seguire

L’ordine provvisorio (replica)
ore 19.00

Sole amico (replica) 
a seguire
Sei pezzi facili (replica)

ore 21.00

Fisico da spiaggia (replica)
a seguire
Ma che ci faccio qui! (replica)
Copia proveniente da Istituto Luce - Ingresso gratuito
sabato 19

ore 17.00

Dentro Roma (replica)

a seguire

Mistero e passione di Gino Pacino (replica)

a seguire

La rivale (replica)

a seguire

La diabolica invenzione del Dottor S (replica)

a seguire

Sotto il mio giardino (replica)

ore 19.00

Ultima spiaggia (replica)
a seguire
Interferenze (replica)

ore 21.00

Infatti sì (replica)
a seguire
Dieci inverni (replica)

domenica 20

ore 17.00

Ultima spiaggia (replica)

a seguire
Liberiamo qualcosa (2009)

Film a episodi, produzione CSC Production, in collaborazione con Medusa Film; durata: 87’

Liberiamo qualcosa

Regia: Guido Tortorella; soggetto e sceneggiatura: Andrea Cedrola, Stefano Grasso, Carlotta Massimi, G. Tortorella; fotografia: Paolo Pisacane; scenografia: Mauro Vanzati; costumi: Letizia Pisciotta; montaggio: Federico Della Corte; suono: Fabio Russo; musica: Andrea Mancianti; interpreti: Federico Galante, Ilenia Lazzarin, Ernesto Mahieux, Pietro De Silva, Marino Masè; organizzazione: Livia Barbieri, Eleonora Savi.

Libertà da cercare, libertà da raggiungere, libertà da conquistare. L’occupazione del liceo da parte di una piccola armata brancaleone diviene presto una sgangherata, instabile difesa del fortino, poiché nessuno degli oltre cinquecento studenti vuole aggregarsi alla protesta. 

Avevamo vent’anni
Regia: Ivan Silvestrini; soggetto: Stefano Grasso, I. Silvestrini; sceneggiatura: I. Silvestrini, S. Grasso, Carlotta Massimi, Andrea Cedrola; fotografia: Antonio Scappatura; scenografia: Federico Calò Carducci; costumi: Teresa D'Arienzo; montaggio: Alberto Masi; suono: Valeria Marrale; musica: Gabriele Di Stefano; Interpreti: Manuela Vellés, Alessandro Tiberi, Giorgio Colangeli, Francesca D’Aloja; organizzazione: Marco Milani.

Sara e Matteo hanno vent’anni quando si conoscono. Si innamorano e vanno ad abitare insieme, pensando di vivere una di quelle favole tipiche della loro età. I loro piani, tuttavia, non vanno come previsto e un po’ per destino un po’ per scelta...

La seconda famiglia
Regia: Alberto Dall’Ara; soggetto e sceneggiatura: Andrea Cedrola, Stefano Grasso, Carlotta Massimi, A. Dall’Ara; fotografia: Ethel Pistritto; scenografia: Lara Sikic; costumi: Alice Bucelli; montaggio: Han Eul Lee; suono: Giulio Capanna; musica: Roberto Boarini; interpreti: Alba Rohrwacher, Rinat Khismatouline, Karina Drahynych, Claudia Della Seta, Alberto Di Stasio, Alessandro Mistichelli; organizzazione: Lora Del Monte.
Margherita, giovane assistente sociale di 25 anni, dà lezioni di italiano ad Alina Radtchenko, da poco in Italia e instaura con la famiglia della bambina un rapporto che va al di là di quello professionale. 

ore 19.00

Fisico da spiaggia (replica)
a seguire
Liberiamo qualcosa (replica)

ore 21.00

Ultima spiaggia (replica)
a seguire
Dieci inverni (replica)

